
La preghiera mariana più semplice e popolare è il ro-
sario (da rosa, fiore carico di alto simbolimo). Per chi ha
una certa età ed è nato in una famiglia profondamente
cristiana, la parola rosario ricorda un rito che si svolgeva
per lo più in cucina (o nella stalla quando faceva freddo)
tutte le sere, dopo cena, guidato da un familiare anziano.

Un po’ di storia

La preghiera del rosario è il risultato di un lungo pro-
cesso, che possiamo sintetizzare cosı̀. Fin dal IX secolo
alcune persone, non sapendo leggere e quindi non po-
tendo recitare il «Breviario» con i 150 salmi, sostituisco-
no il Salterio con 150 Padre nostro contandone il numero
con sassolini o con nodi fatti su un cordoncino. Più tar-
di, per devozione alla Madonna, i Padre nostro furono
sostituiti da altrettante Ave Maria, intercalate a decine
dal Padre nostro e dall’enunciazione di quindici «miste-
ri» della vita di Gesù e di Maria, per avere un oggetto su
cui meditare. Nel 2002 infine, con Giovanni Paolo II, fu-
rono aggiunti altri cinque «misteri», quelli della Luce.

Alcune attenzioni

1. Ogni preghiera ripetuta regolarmente corre il perico-
lo di divenire un’abitudine senz’anima, un automatismo
sterile, rischiando cosı̀ di recitare la corona svogliatamen-
te: per questo la recita non è sempre stata apprezzata.

2. Inoltre la strutturazione già fissata toglie creatività
all’orante; ma per Dio, penso, quello che conta è il fervo-
re della preghiera: «Un’Ave Maria detta bene ha più me-
rito di cinquanta dette male» (Luigi Maria de Montfort).
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3. Infine il moralismo, cioè ridurre i misteri a una se-
rie di «buoni esempi» da imitare e cosı̀ la corona rischia
di divenire un esame di coscienza, anziché essere una
contemplazione di Cristo e della Madre sua.

Alcuni pregi

1. Il rosario non è una preghiera di supplica (ci può
essere la domanda a Dio, ma non è lo scopo principale),
bensı̀ preghiera di contemplazione. In altre parole, non
dico il rosario perché Dio accetti la mia volontà, ma per-
ché, lentamente, il progetto di Dio trasformi la mia vita.

2. I misteri del rosario hanno un contenuto evangelico,
riassumono gli episodi fondamentali della vita di Cristo:
l’incarnazione e l’infanzia (gioia); il ministero pubblico
negli aspetti più eclatanti (luce); la sua passione e morte
(dolore); e, infine, la risurrezione di Gesù, il dono dello
Spirito Santo e l’esaltazione di Maria (gloria). Il rosario
quindi non è tanto pregare Maria, come spesso si pensa,
ma è un pregare con Maria cercando di penetrare nel
suo sguardo di fede per contemplare con lei Cristo.

3. La corona del rosario, come detto all’inizio, è una
preghiera semplice, molto popolare, perché accessibile a
tutti: non necessita essere teologi o grandi mistici per
recitarla. «Semplice», però, non significa povera, perché
attinge la sua forza e il suo valore ai grandi misteri della
vita del nostro Salvatore e della Madre sua.

Le preghiere del rosario

1. Il Padre nostro. – È la preghiera insegnataci da Ge-
sù stesso. Dio ci viene presentato come colui che si fa
vicino (Padre nostro) e ci trascende (che sei nei cieli).
Siamo davanti a lui cone figli liberi e amati. Recitandolo,
non chiediamo che Dio si metta al nostro servizio, ma
che noi entriamo nel suo grande progetto (venga il tuo



regno, sia fatta la tua volontà). Questa preghiera fu la più
utilizzata fin dai primi secoli di cristianesimo.

2. L’Ave Maria. – La prima parte (il saluto che Maria
riceve dall’angelo e poi dalla cugina Elisabetta) era en-
trata presto nell’uso liturgico della messa della quarta
domenica di Avvento; poi divenne popolare e vi si ag-
giunse il nome di Gesù. La seconda parte era una sem-
plice invocazione inserita nelle litanie dei santi (Santa
Maria, madre di Dio, prega per noi); poi vi si aggiunse
una richiesta di protezione per l’ora della nostra morte.
Ricordiamo che nel medioevo spesso si viveva nella pau-
ra della morte e del giudizio, e si raccontava di malfatto-
ri e chierici poco esemplari salvati in extremis dall’infer-
no per avere invocato la Vergine con questa preghiera.

3. Il Gloria al Padre. – Negli scritti del Nuovo Testa-
mento si trovano già alcune formule «trinitarie»: «Anda-
te e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt 28,19); «La
grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio e la
comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi» (2Cor

13,13). Questa breve preghiera alla Trinità, nel rosario,
viene aggiunta alla fine di ogni decina di Ave Maria a
partire dal XVI secolo.

4. Il Gesù mio... – Questa breve preghiera è la decima
e ultima di quelle suggerite ai tre Pastorelli di Fatima dai
personaggi celesti loro apparsi (l’angelo e la Madonna)
nel 1917. Venne presto aggiunta quasi all’unanimità dai
fedeli alla fine di ogni «mistero» del rosario, perché Ma-
ria stessa lo ha richiesto in una sua apparizione, ritenuta
un miracolo «degno di fede» da parte della Chiesa.

5. La Salve Regina. – È una composizione che risale
al medioevo ed è tradizionalmente attribuita a Ermanno
di Reichenau. Viene cantata in latino, ma è stata diver-
samente musicata nella traduzione in tante lingue.
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Le litanie qui riportate

Le litanie sono una forma di preghiera facile: su una
struttura ripetitiva, atta a favorire un atteggiamento con-
templativo, la lode alla Vergine si fonde con una richiesta
di intercessione: «prega per noi», «vieni in nostro aiuto».

1. Lauretane: dal luogo che le rese celebri, la Santa
Casa di Loreto, dove si cantavano dalla prima metà del
secolo XVI, su un formulario ancora più antico.

2. Bibliche: sono quarantasei invocazioni; escluse la
prima e l’ultima, le altre corrispondono ai due tempi del-
la divina rivelazione, l’Antico e il Nuovo Testamento.

3. Dalla «Lumen gentium»: ricavate dal capitolo VIII
del documento sulla costituzione dogmatica della Chie-
sa, frutto del concilio ecumenico Vaticano II (1964).

4. Veneziane: composte nel XII secolo in territorio
aquileiese e arricchitesi nel tempo di altre invocazioni.
Rimasero in vigore presso la basilica di San Marco fino
al 1820. I temi predominanti sono la luce e la gioia.

5. Monfortane: da Luigi Maria Grignion de Montfort,
devoto della Vergine e promotore del suo culto; si trova-
no vari formulari, più o meno ricchi di invocazioni.

Perché il termine «misteri»?

Nel medioevo vi erano tante rappresentazioni teatrali
dette «misteri» (latino ministerium: incarico, servizio),
assai popolari specie quando venivano riproposte scene
dell’Antico e del Nuovo Testamento: è naturale quindi
chiamare con questo nome gli episodi evangelici ricorda-
ti nel rosario. La parola «mistero» acquista un significato
più profondo se considerata dall’origine greca (mysté-
rion: realtà segreta). Per i teologi, dal XVII secolo in poi,
ogni vicenda della vita di Cristo è un mistero, cioè una
realtà divina profonda, non facile da comprendere.



Invocazione iniziale (facendo il segno di croce)

V O Dio, vieni a salvarmi.
R Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come
era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli.
Amen.

Gesù mio, perdona le nostre colpe, preservaci dal fuo-
co dell’inferno, porta in cielo tutte le anime, special-
mente le più bisognose della tua misericordia.

Struttura di ogni decina

— Enunciazione del mistero e lettura del brano biblico, se-
guito da una riflessione e un’invocazione.

— Padre nostro...

— Ave Maria... (dieci volte).

— Gloria al Padre...

— Gesù mio, perdona...

Conclusione

— Finita la quinta decina, si dice la Salve Regina.

— Seguono le Litanie della Madonna (vedi pp. 35-46), sce-
gliendo uno dei cinque formulari con l’orazione finale.

— Per i tempi di Avvento, Natale, Quaresima e Pasqua, si
possono utilizzare le orazioni alle pp. 37-38.

N.B. Se necessario, alla pagina seguente puoi trovare le
preghiere utilizzate nella recita del santo rosario.
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___________________________________________________________________________________

Padre nostro

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo no-
me, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in
cielo cosı̀ in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidia-
no, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettia-
mo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione,
ma liberaci dal male. Amen.

Ave Maria

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te; tu sei
benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo
seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi
peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen.

Gloria al Padre

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come
era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli.
Amen.

Gesù mio, perdona...

Gesù mio, perdona le nostre colpe, preservaci dal fuo-
co dell’inferno, porta in cielo tutte le anime, special-
mente le più bisognose della tua misericordia.

Salve Regina

Salve, o Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza
e speranza nostra, salve. A te ricorriamo, esuli figli di
Eva: a te sospiriamo, gementi e piangenti in questa
valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi
a noi quegli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci, do-
po questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo seno.
O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.
___________________________________________________________________________________
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I MISTERI DELLA GIOIA
(lunedı̀ e sabato)

???????

I misteri della gioia, o «gaudiosi»,
segnano i primi importanti momenti della vita

di Gesù, l’inizio della storia della nostra salvezza.
Essi vengono visti come attraverso

gli occhi di Maria, attraverso la sua esperienza.
Ella medita e conserva nel cuore la parola di Dio.

Tutti gli eventi della salvezza diventano cosı̀,
nell’intimo del suo cuore,

preghiera di lode, di accettazione e di offerta.

???????
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Prima decina______________________

L’annuncio dell’angelo a Maria

L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della
Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa spo-
sa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe.
La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse:
«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te [...]. Non
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed
ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiame-
rai Gesù». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore:
avvenga per me secondo la tua parola». Luca 1,26-31.38

La vergine di Nazaret non viene chiamata con il suo
nome terreno, Maria, dal messaggero celeste entra-

to in casa sua, ma viene salutata con il suo nome «divi-
no», cioè come Dio da sempre la vede e la qualifica:
«piena di grazia». Ella infatti è la Tuttasanta, in lei
non vi è colpa alcuna, nemmeno quella originale, es-
sendone stata preservata fin dal concepimento, perché
potesse diventare degna dimora del Santo di Israele.

Nell’annunciazione Maria ha detto il suo «sı̀» e per
noi uomini la salvezza è divenuta realtà: il Verbo eter-
no, figlio del Padre, si è fatto nostro fratello, incarnan-
dosi nel seno di Maria.

Dobbiamo pertanto essere riconoscenti alla vergine
Maria e imparare da lei a dire sempre il nostro «sı̀» alla
volontà di Dio.

Vergine Maria, accordaci la tua fede perché possiamo
accogliere la parola di Dio nella nostra vita

e aiutaci a rispondervi con prontezza e generosità.



Seconda decina______________________

Maria visita la cugina Elisabetta

Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuo-
sa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria,
salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto
di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabet-
ta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce:
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo
grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore
venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai
miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio
grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento
di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:
«L’anima mia magnifica il Signore...». Luca 1,39-46

Nella visitazione noi contempliamo l’incontro di
due donne, una giovane e una anziana, ambedue

in attesa di dare alla luce un figlio con un particolare
intervento da parte di Dio. È una stupenda scena che
inneggia alla vita.

Con il canto del Magnificat, poi, Maria ringrazia il
Signore per le meravigie che ha compito in lei «perché
ha guardato l’umiltà della sua serva».

Se stiamo attenti, vediamo che il Signore opera
«grandi cose» anche nella vita del nostro spirito. È
quindi doveroso per noi esprimere la nostra gratitudi-
ne in semplicità e umiltà di cuore.

Vergine Maria, visitaci e vieni in nostro aiuto:
donaci di amare, stimare e difendere sempre la vita,

il dono più bello e prezioso che Dio ci ha fatto.
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Terza decina______________________

Gesù nasce nella grotta di Betlemme

Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvol-
se in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro
non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione
alcuni pastori [...]. Un angelo del Signore si presentò a
loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono
presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non te-
mete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di
tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per
voi un Salvatore, che è Cristo Signore». Luca 2,7-11

Gesù, il Salvatore del mondo, nasce in una grotta:
non c’è posto per lui nell’albergo. Viene tra i suoi

fratelli, ma questi non lo accolgono. La povertà in cui
il nostro Salvatore nasce è uno stupendo esempio per
noi, che siano in continua ricerca del benessere e di-
vorati spesso dal consumismo.

La venuta del Salvatore fra di noi è motivo di grande
gioia. L’uomo è fatto per la gioia, quella vera, che co-
me la pace il mondo non ce la può dare; solo il Signore
può rendere pienamente contento il nostro cuore. La
gioia e la pace sono doni che ci vengono dall’Alto.

I pastori, una povera classe sociale, accorrono lieti
ad adorare Gesù. Ma c’è chi lo rifiuta: un rifiuto che si
ripete spesso anche ai nostri giorni, ogniqualvolta non
si accoglie il suo messaggio di salvezza.

Vergine Maria, ti preghiamo per tutti i bambini
nati oggi: aiutaci a preparare loro

un mondo di giustizia, di armonia e di pace.



Quarta decina______________________

Maria presenta Gesù al tempio

Portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al
Signore [...] e per offrire in sacrificio una coppia di tor-
tore o due giovani colombi, come prescrive la legge del
Signore.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone,
uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’I-
sraele [...]. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e accol-
se il Bambino tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in
pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno
visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i
popoli». Luca 2,22-31

Maria e Giuseppe obbediscono alla Legge, dettata
da Dio, che prescrive di presentare al Signore, nel

suo tempio, il figlio primogenito.
La parola di Dio deve essere accolta e vissuta, per-

ché cosı̀ dimostriamo di amarlo sinceramente e di of-
frirci a lui con cuore generoso, anche quando ci chie-
de il sacrificio e la sofferenza, come disse Simeone a
Maria: «e anche a te una spada trafiggerà l’anima».

Sul vecchio Simeone lo Spirito Santo fa scendere la
sua luce e i suoi doni. Come allora, anche oggi in ogni
anima fedele e buona lo Spirito opera meraviglie: i
santi ne sono una testimonianza.

Vergine Maria, donaci il tuo coraggio
per seguire sempre Gesù nel nostro cammino terreno,

nella gioia come nel dolore.
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Quinta decina______________________

Il ritrovamento di Gesù nel tempio

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mez-
zo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti
quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua
intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupi-
ti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto que-
sto? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed
egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate
che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma
essi non compresero ciò che aveva detto loro. Luca 2,46-50

La più grave disgrazia che ci possa capitare è quella
di perdere Gesù. Per non perderlo, occorre cercar-

lo sempre tramite la preghiera, la lettura del Vangelo,
la frequenza ai sacramenti e anche nel considerare gli
avvenimenti della vita in tutto il loro significato.

Gesù ci dice chiaramente che egli si occupa delle
cose del Padre. Questo ci deve far riflettere e com-
prendere che è necessario soprattutto mettere il Si-
gnore al primo posto nella nostra vita: lui deve essere
il nostro primo pensiero e il nostro primo amore. E
poi vengono anche le cose materiali.

Gesù ci dice: «Cercate anzitutto, il regno di Dio e la
sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in
aggiunta» (Mt 6,33): la priorità va riservata alla ricerca
del regno, che ci fa entrare nella pienezza della vita.

Vergine Maria, rimani vicina a noi nei nostri dubbi
e interrogativi; fa’ che in tutti gli avvenimenti della vita

cerchiamo di compiere la volontà del Padre.
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I MISTERI DELLA LUCE
(giovedı̀)

???????

I misteri della luce, o «luminosi»,
ci portano a contemplare cinque fra gli episodi

più significativi della vita pubblica di Gesù
(il battesimo, il miracolo del vino a Cana,

l’annuncio del regno di Dio, la trasfigurazione
e l’istituzione dell’eucaristia).

Ognuno di questi misteri è rivelazione
del regno di Dio ormai giunto in mezzo a noi

nella persona stessa del Figlio suo.

???????
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Prima decina______________________

Il battesimo di Gesù nel fiume Giordano

Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Ge-
sù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il
cielo si aprı̀ e discese sopra di lui lo Spirito Santo in
forma corporea, come una colomba, e venne una voce
dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il
mio compiacimento». Lc 3,21-22

All’inizio della sua vita pubblica Gesù si fa battezza-
re nel Giordano perché vuole il consenso del Padre

prima di cominciare ad annunciare la venuta del re-
gno di Dio. Vuole dal Padre come un mandato, una
conferma della missione che il Padre gli ha affidato.

Ed ecco il suo insegnamento: Dio è un Padre buono,
che ci ama comunque, anche quando siamo cattivi,
anche quando lo rifiutiamo, anche quando ci dimenti-
chiamo di lui e lo offendiamo con le nostre parole, i
nostri gesti, le nostre ingratitudini. E questo perdono
del Padre sarà evidente quando Gesù, crocifisso sul
Calvario, perdona i suoi carnefici e invoca su tutti gli
uomini il perdono incondizionato del Padre.

Nel fiume Giordano Gesù, lasciandosi battezzare da
Giovanni, anticipa e simboleggia la sua morte e la sua
risurrezione. Viene sommerso nelle acque per signifi-
care la sua morte e poi esce dalle acque per rappresen-
tare la sua risurrezione.

Vergine Maria, con il battesimo ricevuto
partecipiamo alla morte e alla risurrezione di Gesù:
fa’ che ogni giorno manteniamo le promesse fatte.



Seconda decina______________________

Maria e Gesù alle nozze di Cana

Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la ma-
dre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i
suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di
Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose:
«Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia
ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi
dica, fatela». Giovanni 2,1-5

Le nozze a Cana consentono a Gesù di presentarsi
come lo sposo che fonda una nuova alleanza con il

nuovo Israele, la chiesa. Durante il banchetto si consta-
ta che manca il vino, l’elemento fondamentale, l’amore
che procura gioia. Tra Dio e Israele non vi è più un
rapporto di tenerezza, ma soltanto un rapporto forma-
le, fondato sul rispetto esteriore della legge mosaica.

Maria sente il bisogno di ristabilire il rapporto di
amore tra l’umanità e Dio, ma non si rivolge al capo-
tavola che poteva provvedervi, ma direttamente a Ge-
sù (sposo). A lui chiede amore a nome dell’umanità.

E ai servi Maria dice: «Qualsiasi cosa vi dica, fate-
la», li invita cioè a obbedire a Gesù, e invita tutti noi
alla fede. Maria non chiede il miracolo del vino in
quanto tale, ma si rimette totalmente a ciò che il Si-
gnore avrebbe fatto. Invita quindi a quella fede che
poi porta al miracolo.

Vergine Maria, rendici partecipi della forza
della tua fede, perché nei nostri giorni

scorra in abbondanza la gioia di Cristo.
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Terza decina______________________

Gesù annuncia il regno di Dio

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Gali-
lea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e crede-
te nel Vangelo». Marco 1,14-15

La «buona notizia» – cioè il vangelo – che Gesù pro-
clama si riassume in queste parole: «Il regno di Dio

è vicino». Annuncia non un regno terreno delimitato
nello spazio e nel tempo, ma che è Dio a regnare e che
la sua signoria è presente, attuale, si sta realizzando.

La novità del messaggio di Cristo è questa: Dio in
lui si è fatto vicino, regna ormai in mezzo a noi, come
dimostrano i miracoli e le guarigioni che compie. Dio
regna nel mondo mediante il suo Figlio fatto uomo e
con la forza dello Spirito Santo, che viene chiamato
«dito di Dio». Dove arriva Gesù, lo Spirito creatore
reca vita e gli uomini sono sanati dalle malattie del
corpo e dello spirito.

La signoria di Dio si manifesta allora nella guarigio-
ne integrale dell’uomo. Con ciò Gesù vuole rivelare il
volto del vero Dio, il Dio vicino, pieno di misericordia
per ogni essere umano; il Dio che ci fa dono della vita
in abbondanza, della sua stessa vita. Il regno di Dio è la
vita che si afferma sulla morte, la luce della verità che
disperde le tenebre dell’ignoranza e della menzogna.

Vergine Maria, tu che hai accolto il regno di Dio,
insegnaci a camminare per le strade del mondo
secondo la legge dell’amore insegnataci da Gesù.



Quarta decina______________________

Gesù si trasfigura sul monte Tabor

Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li con-
dusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfi-
gurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti,
bianchissime [...]. E apparve loro Elia con Mosè e con-
versavano con Gesù [...]. Venne una nube che li coprı̀
con la sua ombra e dalla nube uscı̀ una voce: «Questi è
il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». Marco 9,2-4.7

La trasfigurazione è un avvenimento di preghiera:
pregando, Gesù si immerge in Dio, si unisce intima-

mente a lui, aderisce con la propria volontà umana alla
volontà di amore del Padre, e cosı̀ la luce lo invade e
appare la verità del suo essere: egli è Dio, luce da luce.

Anche la veste di Gesù diventa candida. Questo fa
pensare al battesimo, alla veste bianca che indossano
i neofiti. Chi rinasce nel battesimo viene rivestito di
luce anticipando quella che sarà l’esistenza celeste.

La trasfigurazione è anticipo della risurrezione, ma
questa presuppone la morte. Gesù manifesta agli apo-
stoli la sua gloria, perché abbiano la forza di affronta-
re lo scandalo della croce, e comprendano che occorre
passare attraverso molte tribolazioni per giungere al
regno di Dio. La voce del Padre, che risuona dall’alto,
proclama Gesù suo Figlio prediletto come nel battesi-
mo nel Giordano, aggiungendo: «Ascoltatelo».

Vergine Maria, aiutaci a stare vicini a Gesù
nelle ore buie della nostra vita,

per poi brillare di luce nella sua gloria.
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Quinta decina______________________

Gesù istituisce l’eucaristia

Mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la bene-
dizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse:
«Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il
calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tut-
ti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è ver-
sato per molti per il perdono dei peccati. Matteo 26,26-28

Nella cena del giovedı̀ santo Gesù anticipa simboli-
camente, ma realmente, quello che avverrà il gior-

no dopo quando, sulla croce, offre davvero il suo cor-
po e il sangue per la remissione dei nostri peccati. Si
stabilisce cosı̀ la nuova alleanza tra il cielo e la terra.

Per la croce di Gesù il Padre riporta a sé tutti i suoi
figli dispersi. Con la croce di Gesù avviene il miracolo:
l’umanità divisa si ricompone in un unico pane e di-
ventiamo fratelli e commensali alla mensa dell’amore.

Gesù poi invita i suoi apostoli e spezzare ancora il
pane per ricordare quel suo gesto di amore. Dicendoci
di spezzare il pane eucaristico ci invita a «spezzarci»
per i nostri fratelli. Fare memoria dell’ultima cena si-
gnifica donarci anche noi come pane spezzato per la
salvezza di tutti. Significa perdonare, come ha fatto
Gesù, anche coloro che ci crocifiggono. Non possia-
mo, infatti, accostarci alla mensa del Signore, se prima
non ci riconciliamo con coloro che ci hanno offeso.

Vergine Maria,
rendici degni di accostarci alla mensa del Signore,

e aiutaci a perdonare tutto e sempre.
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